ARRIVANO I NOSTRI!

GIORNALE SCOLASTICO DELL’ISTITUTO TECNICO INDUSTRIALE 

“GIULIO RIVA” – Anno XIII, n°2
EDITORIALE
Siamo giunti al secondo numero per quest’anno scolastico. In queste pagine vi raccontiamo, attraverso i contributi dei protagonisti, delle numerose iniziative, partecipazioni ad incontri, esperienze di lavoro e di stage, uscite didattiche e visite d’istruzione che hanno arricchito le proposte culturali e formative offerte dall’istituto ai propri studenti negli ultimi mesi. 
Alcune iniziative fanno ormai parte in modo consolidato della programmazione didattico-educativa del nostro itis e vengono riproposte ogni anno per la loro valenza e ricaduta positiva sulla formazione dei futuri periti. Ci riferiamo all’evento-sfida “Le 12 fatiche di Ercole” - che vede protagonisti gli studenti delle classi prime coordinate dalle operatrici dell’equipe psico-pedagogica di Ra.di.ci e stimola la loro creatività perseguendo in particolare gli obiettivi della socializzazione e della sana competizione nel gioco di squadra – e all’alternanza scuola- lavoro che prevede l’inserimento per due settimane di studenti di terza e quarta in aziende del territorio che operano nei diversi indirizzi di specializzazione. 
Le classi coinvolte nelle attività di stage quest’anno sono passate da quattro a cinque, è stato riproposto il progetto “Generazione d’industria” (sei gli studenti coinvolti, due in più rispetto agli scorsi anni) e si sta incrementando anche l’attività dell’ufficio placement che offre a studenti di quinta l’opportunità fare esperienze di lavoro per uno/due pomeriggi a settimana in vista di un’eventuale futura assunzione.
Proseguendo nella lettura scoprirete le mete delle uscite didattiche e dei viaggi d’istruzione e  le tematiche di incontri ed interventi, oltre alle nostre rubriche fisse. Buona lettura a tutti!

Antonella Palomba
LA REDAZIONE AUGURA A TUTTI UNA SERENA PASQUA
ALLA SCOPERTA DEL CENACOLO VINCIANO

Il racconto di due studenti di 3C dell’uscita didattica a Milano per ammirare il capolavoro leonardesco.
Una parete dipinta con impareggiabile maestria, una chiesa monumentale, un personaggio che ha fatto la storia, sono solo alcune delle cose che gli studenti delle classi 3C e 3M2 hanno scoperto (o riscoperto) il 23 gennaio scorso a Milano, nella chiesa di Santa Maria delle Grazie, dove hanno potuto ammirare una delle opere d'arte più importanti che il nostro paese può vantare nel mondo: il Cenacolo vinciano.

È cominciato tutto la mattina, alla stazione di Saronno Centro, dove le classi 3C e 3E2 del nostro istituto tecnico "Giulio Riva" si sono ritrovate per le 8.45 per andare a visitare una delle opere più belle, ma allo stesso tempo più a rischio, che Milano può vantare. Eh sì, a rischio, perché, come siamo venuti a sapere dalla guida che ci ha accompagnati per tutta la visita, il dipinto è stato realizzato sull'unica parete della sala che poggia su di una falda acquifera che, a causa dell'umidità che rilascia, provoca una rapida e inarrestabile caduta del colore, che porterà, entro una quindicina d'anni, alla sparizione dell'opera dal sottile strato di gesso su cui poggia. È stato possibile conservare questo dipinto fino adesso solo grazie agli sforzi dei restauratori  che, con tecniche anche rischiose o imprevedibili (come quella basata sulla mollica di pane inumidita), ci hanno permesso di poter vedere l'opera quasi come Leonardo da Vinci l'aveva dipinta, tranne che per dei particolari che non è stato possibile salvare, come le ombreggiature delle braccia di Giacomo il Maggiore. 
Quindi, meglio non aspettare: le due classi sono entrate intorno alle 10.00 (una per volta, in due momenti diversi, per non danneggiare ulteriormente il celebre dipinto) e hanno potuto scoprire i misteri e i segni tangibili dell'abilità del pittore che troviamo in quest'opera magnifica, dai giochi di luce, alle illusioni ottiche date dalla prospettiva e dalla maestria nella sua realizzazione, fino al simbolismo di cui è impregnato il dipinto (che possiamo trovare addirittura nelle pieghe della tovaglia attorno a cui erano seduti gli apostoli). Ma la visita non è finita certo lì. Com'è possibile andare a vedere il Cenacolo vinciano senza dare almeno uno sguardo alla chiesa che lo ha accolto per tutti questi anni? E così, dopo un salto al negozietto di souvenir, aperto proprio accanto alla sala dov'è conservato il celebre dipinto, ci siamo spostati all'interno della chiesa, dove abbiamo assistito all'incontro tra due stili completamente diversi, nella navata (costruita intorno al 1460 in stile gotico, con poca luce ma pieno di affreschi e dipinti di inestimabile bellezza) e nell'abside (voluta dal nuovo signore di Milano, Ludovico il Moro, come propria tomba, venne costruita verso il 1490 in stile rinascimentale, senza motivi elaborati in modo da focalizzare l'attenzione solo sulla grandezza del luogo e, perciò, di Dio), a simboleggiare l'importanza del monastero come centro della cultura architettonica milanese dell'epoca. Sembra che da qualche parte nell'abside ci siano ancora i resti della defunta moglie di Ludovico, Beatrice d'Este, anche se nessuno lo sa con certezza. 
E con questa atmosfera di mistero e di imponenza che ricopre tutta la chiesa, ci siamo spostati nel chiostro, conosciuto con il nome di "chiostro piccolo" o "chiostro delle rane" per via delle ranocchie di bronzo che ornano la fontanella posta al centro del cortile, dove, dopo le ultime spiegazioni della guida sul luogo in cui ci trovavamo, ci siamo salutati, e siamo ritornati nelle nostre case coscienti del fatto che non avremmo mai potuto dimenticare un'esperienza simile.

Ma c'è ancora molto da scoprire su questo posto, dai mille segreti che il Cenacolo ha ancora da svelare, ai disegni che Leonardo ha realizzato personalmente, che verranno svelati al mondo laico in occasione dell'Expo che si terrà in Italia quest'anno,  dal 1° Maggio 2015, in occasione del quale la sala espositiva dei progetti del celebre pittore sarà aperta gratuitamente a tutti coloro che vorranno venire a vederla. Quindi, se siete desiderosi di scoprire di più su questo affascinante luogo, non aspettate : l'ultima cena vi attende.

 Kevin Mazzucco
Come ogni anno, all'itis si è svolta la classica uscita didattica di classe, questa volta tenutasi a Milano, più precisamente a Santa Maria delle Grazie, in visita ad uno degli affreschi più emblematici, allegorici e coinvolgenti dell'Italia: Il Cenacolo.
Ad accompagnare la 3C e la 3E2 sono state la professoressa Mazzucchelli e la professoressa Romeo, che sono state meravigliate ed emozionate dalla visita, quasi quanto gli studenti, secondo alcuni, grazie alla maestria della guida che è riuscita a trasmettere a pieno la profondità e il significato dell' opera. Il Cenacolo è un affresco dipinto da Leonardo nel refettorio del convento dei frati domenicani di Santa Maria Delle Grazie, presumibilmente a cavallo tra il 1494 e il 1498; dichiarato dall'UNESCO patrimonio dell' umanità nel 1980, è stato sottoposto ad uno svariato numero di restauri per le condizioni esterne di eccessiva umidità (dovute ad una falda acquifera sotterranea) che hanno alterato l'opera. I riscontri degli studenti riguardo quest' opera sono stati consensualmente positivi. Dai commenti rilasciati, gli studenti sono stati colpiti soprattutto dall' intensità e dai giochi di prospettiva che l' affresco suscita.
La scena raffigurata è l' ultima cena, più precisamente il momento in cui Gesù disse agli apostoli che uno tra di essi lo avrebbe tradito. Di conseguenza, tale affermazione creò tensione e sgomento tra i dodici discepoli; Leonardo ha voluto raffigurare le espressioni di sorpresa degli apostoli come se "uscissero" dal dipinto e fossero realmente presenti. 
L'artista infatti ha compiuto studi approfonditi sul corpo umano, esaminando parti anatomiche di cadaveri. Il risultato è impressionante anche dal punto di vista delle illusioni ottiche create dal dipinto; ad esempio, le dimensioni degli apostoli variano allontanandosi ed avvicinandosi all'affresco e il punto di fuga del dipinto sembra proiettarsi all' infinito. Nell'opera sono presenti anche molti significati allegorici, come il colore delle vesti degli apostoli e del Cristo, o il colore scuro della faccia di Giuda il traditore, in contrapposizione al viso giovane e chiaro di Giovanni, il più giovane tra gli apostoli e il più amato da Gesù. Anche il paesaggio retrostante è un simbolo del paradiso terrestre, probabilmente una raffigurazione del paesaggio milanese dell' epoca. Persino i movimenti degli apostoli hanno dei significati nascosti. Ad esempio Pietro ha in mano un coltello, simbolo del suo carattere forte ed autoritario; Giuda invece tiene in mano un sacchetto di monete (simbolo del suo tradimento) e per l' agitazione fa rovesciare il sale (indice della sua colpevolezza).
In conclusione, la visita al cenacolo è stata un' occasione unica per visitare una delle più profonde e inestimabili espressioni artistiche rinascimentali, lasciandosi travolgere da un senso di armonia e imponenza che si ha ammirando quest'opera così unica, nella contrastante umiltà di un refettorio di frati domenicani.
Lorenzo Franchi
A PROPOSITO DI LEGALITA’

Nella mattinata del 7 novembre scorso, noi studenti di 5Msiamo stati accompagnati dai nostri docenti prof. Banfi e prof.ssa Campi al Cinema Silvio Pellico di Saronno per partecipare all’evento  “ Sulle regole 2014 “  in collegamento satellitare tra il Piccolo Teatro Studio Melato e 120 cinema in tutta Italia . 

Questo evento dal titolo "Libertà, Regole e Trasgressioni" ha coinvolto  279 scuole, 160 città, 24.500 studenti presenti nei cinema (oltre i 300 circa in teatro) e 1.500 docenti e dirigenti scolastici.

L' iniziativa voluta dall'Associazione Sulleregole, fondata nel 2010 da Gherardo Colombo,  (ex pm di inchieste come quelle su Mani pulite e la Loggia massonica P2) è stata  organizzata interamente dall'agenzia Unisona di Milano che ha messo a disposizione il suo network di centinaia di cinema dotati di tecnologia satellitare Open Sky Cinema, partner chiave dell'evento. Un lavoro di mesi che ha però permesso di realizzare il più grande evento live educativo mai realizzato nei cinema d'Italia e d'Europa.

Ad affiancare l’ex magistrato Claudio Bisio, chiamato un po’ a fare” l’avvocato del diavolo”. 

Lo svolgimento della conversazione ha seguito la traccia suggerita dal titolo sebbene siano state molte e inevitabili le digressioni provocate dalle domande dei ragazzi in teatro e da quelle in arrivo costante via facebook e twitter dai  cinema collegati. Colombo ha toccato da subito alcuni punti fondamentali quali il rapporto di ciascuno di noi con le regole e la natura stessa delle regole, non sempre limitante, anzi, da intendere più propriamente come fattore di garanzia per la libertà individuale e per la creazione delle condizioni favorevoli all’affermazione delle pari opportunità sancite dall’art. 3 della Costituzione.         Il primo spunto per altro gli è stato fornito da Claudio Bisio che, con la sua  simpatia, nel ruolo di provocatore ha facilitato il dialogo tra Colombo e i ragazzi: troppe regole non limitano la libertà? E’ giusto rispettare le regole contrarie ai propri principi morali? La trasgressione è sempre negativa?  Domande alle quali Colombo ha risposto nel corso di un dibattito acceso che ha assunto a tratti anche i toni del contraddittorio: “Credetemi, ragazzi, oggi l’atto più trasgressivo è rispettare le regole e mettere in atto i dettami costituzionali”. Questa è l’affermazione di Colombo che ben sintetizza la visione complessiva dell’ex magistrato. In due ore e mezza abbondanti sono stati toccati temi come pari opportunità, il libero arbitrio, l’importanza della scuola quale strumento per consentire ai futuri cittadini di compiere scelte consapevoli ed esercitare la propria libertà nel rispetto delle regole. Molto interessante ci è sembrato il vivace scambio tra l’ex magistrato e una prof. di storia circa Napoleone e la Rivoluzione Francese.

Concludendo Colombo ha detto che oggi si fa Rivoluzione rispettando la Costituzione che secondo lui, purtroppo, gli adulti non ci insegnano. “ Imparate la Costituzione e avrete cominciato a ribellarvi “, le parole conclusive.

Klaus Prelle

UNA “VERA” TESTIMONIANZA

“Mi chiamo Vera e ho due storie: mio nonno fu ucciso ad Auschwitz, mia figlia morì su un volo della morte in Argentina. Per entrambi non c’è tomba”.

Il 29 Gennaio scorso la classe 5M ha partecipato ad un incontro-testimonianza presso il CENTRO ASTERIA di Milano, con VERA VIGEVANI JARACH, una militante della memoria.

Vera Vigevani è nata a Milano nel 1928 e dieci anni più tardi dovette emigrare in Argentina perchè le leggi razziali le impedivano di andare a scuola e di avere una vita normale. In Argentina sposò Giorgio Jarach e lavorò fino alla pensione come giornalista all’ ANSA di Buenos Aires. Sua figlia Franca scomparve a diciott’anni il 26 giugno 1976 e di lei non si seppe più nulla fino a poco tempo fa, quando una donna che era sopravvissuta al campo di concentramento dell’ESMA le ha raccontato tutto:<< Ho aspettato un anno che mi parlasse>> - ha detto la scrittrice -<< perché non voleva ricordare: aveva visto cose terribili e voleva rimuovere tutto>> . La detenzione di Franca durò pochissimo. A un mese dal suo arresto lei e molti altri vennero eliminati per far posto a coloro che sarebbero arrivati. Nel suo caso non c’è alcuna speranza di ritrovare neanche il corpo, sua figlia è stata lanciata giù da un aereo, buttata in mare.

I nostri docenti hanno voluto portarci a sentire la testimonianza di Vera Vigevani perché fossimo arricchiti da un’esperienza e perché facessimo un passo in più di consapevolezza nel nostro cammino di uomini.

Vera testimonia cose terribili perché non avvengano più (Nunca Mas). Tragedie come quella dei Desaparecidos non si improvvisano, sono promesse che, se non ascoltate, se disattese, scoppiano e colpiscono tutti.

Oggi assistiamo non solo a una crisi economica ma anche a una crisi antropologica, come uscirne? Importante è il tema della legalità perché ciò che è successo è stato lesa umanità.

Le leggi razziali, la dittatura civica militare forgiata dei poteri economici: si sono annichiliti gli oppositori per annientarli, ci sono state delitti orrendi, esempi illegali di disumanità. Ci sono stati 23 anni di processi perché quei reati erano perseguibili anche in Italia dal momento che il 40% di questi argentini avevano cognome italiano. Ci sono stati tentativi di annientamento terrorizzando con la scomparsa  della salma, l’annullamento della libertà e della dignità. Il fascismo sembrava bonario invece è stato complice della strage nazista con leggi e con la prassi. In Italia ci sono stati 5600 studenti cacciati perché ebrei, professionisti cancellati dall’albo avvocati, medici e giornalisti; nel 1943 con la Repubblica sociale italiana si dà avvio ai campi di sterminio, si toglie loro identità e la dignità  “agonia fisica” .

L’espressione desaparecidos (letteralmente ”scomparsi” in spagnolo), si riferisce  alle persone che furono arrestate per motivi politici, o anche semplicemente accusate di avere compiuto attività  “anti governative”  dalla polizia dei regimi militari argentino, cileno e di altri paesi dell’America latina, e delle quali si persero in seguito le tracce.

In Argentina si sono razziati i beni dei desaparecidos, si toglievano loro i beni più importanti, i figli (500 i neonati portati via);vi è stata violazione dei valori della femminilità (ritrosia di dignità); grandi oggi sono i valori di femminilità di corporeità e di nonviolenza; la speranza di questo mondo è nelle donne islamiche.

Ricordiamo che la storia si ripete con persecuzioni e genocidi. Ricordiamo il genocidio degli indios, la storia si ripete. È necessario studiare la storia, guardare archivi, immagini, leggere libri perchè tutto ciò non si ripeta. Ci sono dei sintomi, bisogna riconoscerli in modo tale che vi sia una svolta: oggi dobbiamo uscire da questa crisi antropologica, dobbiamo parlare di quello che succede; questa corsa al denaro, questa corsa all’individualismo si combattono soltanto con una umanità più empatica e fraternità. La speranza è quella che i giovani in futuro possono stare fare meglio. Importante è la parola svolta.

Oggi gli emigranti sono respinti, sono maltrattati: essi sono popoli alla ricerca di qualcosa d’altro alla ricerca della terra promessa come gli Ebrei di Exodus.

L’obiettivo dei giovani è quello di migliorare il mondo e i giusti sono quelle persone che hanno salvato con solidarietà molte altre persone. In democrazia si deve proteggere la democrazia: no al fanatismo, sì allo spirito critico. Bisogna stare attenti, essere solidali e trovare vie pacifiche per la democrazia.

L’impunità non va bene ma d’altra parte non si può perdonare perché nei processi i carnefici hanno dichiarato che lo rifarebbero.

Vera Vigevani oggi ha 87 anni e dedica la sua vita a testimoniare e a lottare contro il silenzio e l’indifferenza. << Sono una militante della Memoria>>.
Alessandro Orlando
VINCE SEMPRE IL BANCO

+ GIOCHI + PERDI

Il giorno 5 febbraio, dalle ore 9:00 alle ore 12:00, si è svolta presso l’aula magna dell’istituto ITIS G. Riva un’interessante incontro incentrato sul tema del gioco d’azzardo patologico. Promotore dell’evento è stato il LIONS CLUB, un’associazione culturale no-profit con il patrocinio del comune di Saronno e dell’ASL di Varese. Dopo il saluto del preside e l’intervento del vicesindaco di Saronno Valeria Valioni, ha avuto inizio la conferenza tenuta dalla Dottoressa Raffaella Guzzetti, medico dirigente del SERT, un ufficio di attività socio – assistenziali. La dottoressa, nella prima parte della conferenza, si è concentrata soprattutto sulla distinzione tra i giochi di ruolo/strategia, rispetto a quelli d’azzardo, per poi affrontare il passaggio da quella che può essere una semplice attività creativa facilmente mutabile nella cosiddetta ludopatia cioè la dipendenza dal gioco. 

Particolare attenzione è stata dedicata ai mutamenti che avvengono di psicologia del giocatore d’azzardo accanito, come sensazione di allontanamento dalla realtà e di invulnerabilità. Motivazioni che spingono una persona ad avvicinarsi al gioco sono spesso problemi economici, soprattutto in questo periodo di crisi, di conseguenza il giocatore spera di poter risolvere i suoi problemi con le ipotetiche vincite alle macchinette, non accorgendosi invece di sperperare i soldi rimasti e di indebitarsi con gente poco raccomandabile. Una volta cadute in questo circolo vizioso, le persone coinvolte, non trovando via d’uscita, spesso pensano alla tragica evenienza del suicidio. Per queste problematiche l’ufficio della dottoressa offre aiuto e supporto.
Dopo la spiegazione sulla psicologia neurobiologica, ha avuto luogo la presentazione del dottor Reina il cui titolo, “Vince sempre il banco, non lasciare che sia la fortuna a decidere per te”, riassume molto bene il contenuto. Il dottor Reina ha fatto notare come il meccanismo che adottano i proprietari di sale giochi e slot machines sia congegnato a tal punto da garantire sempre il loro guadagno a discapito di perdite enormi per i giocatori. Altro argomento affrontato è stato il profitto che lo stato trae dai numerosissimi gratta e vinci, superenalotto ecc. Interessati sono state le statistiche e i calcoli relativi alle probabilità di azzeccare i numeri vincenti e il biglietto milionario. A questo scopo è stato presentato un breve video realizzato da un matematico e da un giornalista il cui tema era mostrare tutte le azioni impossibili che i giocatori dovrebbero compiere per ottenere una probabilità di rivincita uguale a quella garantita dai veri numeri vincenti. 
Lo stato con questo sistema guadagna cifre da capogiro offrendo molto meno di ciò che ricava in un solo mese. A sostegno dell’argomento sono stati mostrati alcuni video tra cui il più significativo è senz’altro quello in cui il giocatore, talmente preso dal gioco online, non si accorge di tutto ciò che avviene alle sue spalle, trovandosi alla fine senza neanche l’arredamento in casa.

Al termine delle presentazione del dottore, il signor Carmine, un membro dell’associazione giocatori anonimi, ha raccontato la sua toccante testimonianza. Dalle sue parole è stato possibile comprendere come non ci si renda conto di essere cambiati e come ci si ritrovi allontanati da tutti. Fortunatamente la storia di Carmine ha avuto un lieto fine, anche grazie all’aiuto del SERT e della sua famiglia che gli hanno dato una mano ad uscire da questa brutta dipendenza che Carmine ha descritto come un ritorno alla gioia di vincere e alla libertà. 
Una volta conclusasi la sua testimonianza sono intervenuti il tenente della guardia di finanza Marco Velonà e l’agente Crivellaro. Quest’ultimo ha fatto notare come il comune di Saronno stia adottando una severa politica contro i possessori di slot machines illegali attraverso l’applicazione di sanzioni e controlli severi. Infine il tenente Velonà si è concentrato sugli aspetti legali e illegali del gioco sia online che non. In particolare ha illustrato comportamenti sbagliati di minorenni su siti internet di giochi d’azzardo e di come le famiglie, genitori per primi, debbano poi rispondere anche personalmente di azioni sconsiderate dei propri figli. In realtà il discorso del tenente è stato più ampio e, oltre ad aver affrontato il tema del gioco, ha fornito numerosi esempi sull’uso inadeguato di internet. Al termine del suo intervento è stato lasciato spazio a dubbi e domande. L’attività è stata senz’altro interessante ed ha permesso di comprendere meglio un fenomeno così radicato nella nostra società, anche grazie alle parole di esperti preparati e competenti.
Andrea Longhi
ESPERIENZE DI STAGE
Nelle prime due settimane di febbraio cinque classi dell’istituto, 3M1, 3M2, 3T, 4M e 4T, hanno partecipato all’alternanza scuola lavoro, facendo un’esperienza lavorativa in aziende del settore di specializzazione. Riportiamo a seguito le relazioni di alcuni studenti.
Poiché frequento la classe 4M, questo è il secondo anno  in cui ho l’opportunità di partecipare ad un progetto di stage promosso in special modo dal professor Messina. 

Questo progetto prevede per le classi quarte tre settimane lavorative nei periodi già definiti che vanno dal 2/2 al 13/2 e dal 8/6 al 12/6. Ho trascorso le prime due settimane di attività presso CANON AFROS s.p.a.

Fondata nei primi anni '60, Afros è il principale fornitore al mondo di sistemi di dosaggio , miscelazione attrezzature e tecnologie di trasformazione per poliuretani. L’azienda sviluppa, progetta e costruisce teste di miscelazione, macchine dosatrici ad alta e bassa pressione e impianti completi per la produzione di qualsiasi tipo di oggetto che abbia a che fare con il poliuretano. I prodotti Afros hanno un vasto campo di utilizzo che va dalla refrigerazione a all’industria automobilistica. Tra essi si possono citare:

•
Interni ed esterni auto

•
Coibenti per uso industriale/casalingo

•
Svariati tipi di isolanti

•
Imbottiture flessibili sedili di automobili

L’azienda vanta attualmente un mercato internazionale con filiali, stabilimenti e centri di ricerca in oltre 40 paesi del mondo e dà lavoro più di 4000 persone. La sede principale, nonchè quella nella quale ho avuto modo di lavorare, è quella di Caronno Pertusella, precisamente in via Galileo Ferraris, 65. 

Durante la mia permanenza presso la ditta, ho svolto principalmente due tipi di mansione: controllo qualità e premontaggio, rispettivamente la prima e la seconda settimana. In controllo qualità la mansione principe è quella di sancire la conformità o la non conformità  di pezzi prodotti dai fornitori verificandone  perciò le caratteristiche dimensionali e geometriche. Per attuare queste verifiche si dispone di un disegno e di una serie di strumenti di misura sia di tipo analogico che digitale ad alta  precisione. Una volta conclusa l’operazione, si portano i pezzi in magazzino e si aggiorna il database aziendale a cui tutti all’interno della stessa azienda possono accedere. I responsabili della qualità devono anche verificare la messa in sicurezza di tutti i  sistemi che vengono in seguito montati sulle macchine, quindi è frequente condurre prove non distruttive su questi dispositivi. Un esempio di prova condotta durante la mia permanenza è stato il collaudo di alcuni tubi che si è svolto pressurizzando dell’olio all’interno del tubo stesso e rilevando eventuali perdite in un prestabilito lasso temporale.

Può capitare che dei colleghi del reparto produzione segnalino delle anomalie su alcuni particolari delle macchine; è compito dell’addetto al controllo qualità verificare detta anomalia e segnalare  la non conformità del pezzo all’ufficio tecnico, che contatterà il fornitore. Il mio lavoro consisteva perlopiù nella verifica delle caratteristiche dimensionali di pezzi semplici mediante gli strumenti di misura. Tutta la parte di lavoro che riguarda l’aggiornamento del database, i collaudi e le non conformità rimaneva comunque a carico dei colleghi. Nei momenti in cui non vi erano pezzi da controllare i miei colleghi trovavano il tempo di espormi principi e norme che riguardano in generale il tema del “controllo” servendosi, tra l’altro, di manuali e/o cataloghi.

Durante la seconda settimana ho affrontato la parte più “pratica” del lavoro. Quello che da subito mi ha impressionato è l’ordine con cui si svolgono le attività in premontaggio, che è in realtà molto diverso dal reparto di produzione vero e proprio nel quale il contrasto con le attività di controllo svolte la settimana precedente è ben più spiccato. In questo reparto si svolgono attività di assemblaggio di piccole componenti da montare successivamente sulle macchine. Il mio lavoro consisteva di solito nell’assemblare  agitatori da installare sui serbatoi delle macchine contenenti  isocianato o poliolo. 

La pausa pranzo ha la durata di 60 minuti ma non è per tutti alla stessa ora: alle 12.00 pranzano i dipendenti che lavorano in produzione mentre chi lavora in ufficio ha la pausa alle 12.30 (il “controllo” è considerato ufficio). Nonostante questo orario non ho mai avuto fame grazie alle immancabili pause alla macchinetta del caffè  e delle merendine.

Mi sono trovato molto bene a livello umano con i colleghi ed i superiori perché si è instaurato un rapporto di rispetto reciproco sin dal primo giorno quando ho incontrato la dott.ssa Monetti e l’ing. Fontana che mi hanno presentato ai colleghi.Non mi è mai capitato di incontrare nessuno dei due titolari ma ho avuto occasione di discutere con il direttore generale a proposito dell’azienda e delle mansioni che vi svolgevo.

A mio parere quest’ esperienza di stage è stata molto utile in quanto è servita darmi una buona prospettiva sul mondo del lavoro e a farmi conoscere. A livello pratico non posso dire di aver appreso più di tanto durante la mia breve permanenza ma ho sicuramente appreso parecchio per quanto riguarda normative, il rapporto con il lavoro e rapporti con i colleghi. 

Gianluca Vignati
Ho svolto attività di stage dal 2 al 14 febbraio di quest’anno, presso l’ A.D.R. s.p.a. di Uboldo. Questa azienda, che ha sedi e stabilimenti in vari paesi del mondo (Brasile, Francia, Polonia, Spagna, Italia, Canada, Cina e Regno Unito), oltre a quella principale e storica di via Ceriani 96, è nata nel 1954 come officina meccanica. Giovanni e Antonia Raddrizzani infatti, più di un secolo fa ormai, non avrebbero mai immaginato che la loro piccola torneria gestita da marito e moglie, diventasse una delle più grandi e efficienti aziende, anche a livello internazionale, nella produzione di ruote, assali e sospensioni per macchinari agricoli e industriali. La sede di Uboldo in cui ho “lavorato” in queste due settimane era composta da cinque stabili, di cui due adibiti principalmente a magazzino, altri due per la produzione e il controllo qualità, e uno per gli uffici di: progettazione (ufficio tecnico), acquisti e vendite, tecnologia e sviluppo.

I primi cinque giorni li ho passati nell’ufficio tecnico. Prima cosa: la puntualità. Subito dopo l’accoglienza infatti, ho ricevuto il badge personale per poter timbrare. 8:00-12:00, poi “scarrozzato” dal nonno in macchina per la pausa pranzo, e infine 13.30-17.30, non si sgarra. Dopo l’accoglienza, il responsabile dell’ufficio tecnico mi ha condotto in una breve perlustrazione di tutti gli uffici e dei reparti di produzione, spiegandomi a grandi linee i prodotti e i meccanismi di produzione dell’azienda. Un’oretta più tardi, terminato il giro, ho scoperto quello che sarebbe stato effettivamente il mio compito lì in ufficio per quella settimana: il responsabile mi ha affiancato a un ragazzo, diplomato all’ITIS tre anni fa, il quale mi avrebbe fatto conoscere nel dettaglio i prodotti dell’azienda, progettati ovviamente dai ragazzi di quell’ufficio, e il sistema di progettazione e modellazione 3D usato all’ A.D.R. : Inventor. Lui è stato molto disponibile con me, mi ha mostrato nell’arco di tutto il tempo a nostra disposizione, tutte le funzioni di Inventor, e chiaramente me le ha fatte anche usare, mettendomi alla prova assegnandomi piccole modellazioni 3D e progetti (già modellati) da assemblare. In ufficio l’ambiente lavorativo era ottimo, i “colleghi” erano molto giovanied anche simpatici:, per cui mi ci sono trovato decisamente bene: abbiamo passato molto tempo, per esempio, a raccontarci storie sui professori che, avendo frequentato l’ITIS Riva, anche loro avevano avuto come insegnanti. Anche il responsabile era molto simpatico e giovanile. L’unica pecca era il capo ufficio: quando c’era lui, il silenzio regnava in ufficio e tutti lavoravano. La fortuna vuole che tuttavia non fosse quasi mai presente.

Arrivati al lunedì successivo, però, era già ora di cambiare completamente aria: infatti sono stato spostato nel reparto produzione, in cui i computer della settimana prima si sono trasformati in enormi macchine utensili. Il che voleva dire che c’era da sporcarsi le mani. Il motivo di questo spostamento è il fatto che, essendo in due nella stessa azienda, ovvero io e il mio compagno Luca, siamo stati alternati in questi due reparti, una settimana per uno insomma. L’anno scorso ero già stato in un officina molto simile a quel reparto, per cui sapevo già cosa aspettarmi.

Il mio responsabile, che era anche quello di reparto, dopo essersi presentato, rivelando subito la sua simpatia e bontà e, dopo avermi elencato le caratteristiche di ogni macchinario presente e avermi presentato gli operatori, mi ha messo subito all’opera. Lavoro d’ufficio, così lo chiamava lui. In pratica consisteva nell’ordinare le bolle di lavorazione (schede che identificano il materiale e la lavorazione che deve subire) nei cassetti relativi alle macchine corrette, dopo averle registrate su un server appositamente creato sul suo PC. La stessa cosa andava fatta per le forcelle e le ghiere di controllo, ovvero strumenti che permettono di verificare che la lavorazione avvenga correttamente e che le misure siano “in tolleranza”. Questo è un compito che ho svolto tutte le mattine, fino all’ultimo giorno. 
Oltre a questa certezza, i miei impieghi erano vari, a volte ho assistito il responsabile quando metteva a punto delle macchine o le programmava, oppure ho montato i mandrini dei torni. Certe volte, ahimé, mi è toccato anche stare a guardare un operatore che lavorava. Un po’ noioso, è vero, ma comunque costruttivo. Il rapporto con gli operatori, a differenza di quello coi colleghi dell’ufficio, è stato più complicato, visto che comunque lavorare su macchine diverse e distanti tra di loro rende più difficile la comunicazione rispetto al più “compatto” ufficio, che assomiglia di più a una classe. Le occasioni per colloquiare con gli operatori non sono comunque mancate: sia quando ho fatto l’osservatore, sia nelle pause caffé, decisamente più numerose rispetto che in ufficio. Le pause caffé, infatti, erano almeno 4 in officina ogni giorno. In ufficio, invece, ne facevamo non più di una al giorno. I titolari in questo reparto si vedevano a stento, anche meno rispetto all’ufficio, e in genere, quando arrivavano, non portavano mai buone notizie.

Concluse queste due settimane, posso dire con certezza che ho sicuramente accumulato dell’esperienza in più che non fa’ di certo male. Ho migliorato le mie conoscenze specifiche, ovvero su come utilizzare Inventor e le macchine utensili, e sono riuscito ad apprendere e a fare mie numerose nozioni sul mondo del lavoro in generale.

Consiglio a chiunque un’esperienza di stage lavorativo, perché, anche se magari non riesce a insegnare molto, sa aprire gli occhi di chiunque su com’è la vita vera fuori da scuola, e instaura nella persona che lo frequenta concetti importanti della vita, come la puntualità, l’ordine, l’educazione e il rispetto reciproco. Cose che insomma, in una scuola non si apprendono in un modo così diretto ed efficace.

Mattia Busnelli
FUTURI PERITI IN FORMAZIONE

Da qualche anno il nostro istituto partecipa al Progetto “Generazione d’industria”, finanziato dall’UNIVA (Unione Industriali della Provincia di Varese), che prevede l’inserimento di studenti meritevoli di quarta in aziende del settore di indirizzo di specializzazione nel periodo da febbraio a giugno, un pomeriggio a settimana, con prosecuzione da settembre a dicembre nell’anno scolastico successivo. Ai primi tre,in base alle valutazioni attribuite dalle aziende che li ospitano, saranno attribuiti degli assegni di studio del valore rispettivamente di € 1000, € 900 e € 800.
Gli studenti coinvolti quest’anno sono sei: Mattia Busnelli e Luca Lombardi, inseriti  presso l’A.D.R. s.p.a. di Uboldo (VA), Alessandro Lovera e Luca Venier, inseriti presso la Pangborn Europe s.r.l. di Caronno Pertusella (VA), Gianluca Vignati, inserito  presso la Canon Afros s.p.a.di Caronno Pertusella (VA), tutti studenti di 4M, e Mattia Volsi  di 4T, inserito presso la Samic s.p.a. di Lonate Ceppino (VA). Per loro l’esperienza in azienda, che continuerà fino a dicembre, rappresenta un’ottima occasione per conoscere il mondo del lavoro e migliorare le proprie competenze ed abilità prettamente professionali.
Inoltre, nell’ambito delle attività del Progetto Placement, coordinato dal prof. Salvatore Messina, tre studenti di 5M ed uno di 5E stanno facendo uno stage di uno/due pomeriggi a settimana in previsione di un’eventuale futura assunzione. Sono Luca Lenosti, collocato presso la Raimondi Marmi di Marnate (MI), Matteo Saggin presso la R.P.E. di Carbonate (CO), Alessandro Orlando pressola Pangborn Europe s.r.l. di Caronno Pertusella (VA) e Matteo De Ponti pressola Canon Afros s.p.a.di Caronno Pertusella (VA). Un buon auspicio per il futuro lavorativo dei nostri studenti, che nonostante i tempi di crisi economica, si fanno apprezzare nel mondo produttivo.
LE 12 FATICHE EDI ERCOLE
Il 25 febbraio è stata una giornata un po’ particolare per le classi prime del nostro istituto: abbiamo imparato il concetto “L’unione fa la forza”. Ci si chiederà: “Strano, di solito in una scuola si acquisiscono le conoscenze relative alle varie materie…”. Eppure è proprio vero che  nessuno ce la può fare senza l’aiuto di qualcuno!

La giornata delle 12 fatiche di Ercole si è sviluppata in questo modo: ogni classe è stata smistata in varie aule per la preparazione alle prove manuali, fisiche e di cultura generale. Il tempo a disposizione era circa di quattro ore. A proposito delle prove di cultura generale, ogni classe ha preparato una terna di domande. Poi, tramite sorteggio, ogni classe ha ricevuto cinque domande a cui dover rispondere. La prova di costruzione richiedeva di creare vari oggetti in miniatura utilizzando solo i materiali che all’inizio della giornata erano stati consegnati alle classi. Infine vi era la cosiddetta ‘prova fisica che si è svolta in palestra. Questa è stata sicuramente la prova più faticosa di tutte: bisognava concentrarsi per fare staffette, creare piramidi umane… Ma,  per fortuna, non eravamo soli perché ad ogni classe erano affiancati due ragazzi del G.I.S. (Gruppo Itis Speciale), studenti delle classi seconde e terze il cui compito era quello di aiutarci e consigliarci al meglio per raggiungere gli obiettivi richiesti.
Verso le 12,05 tutte le classi sono state invitate in aula magna per presentare i rispettivi inni, per la valutazione delle bandiere e, dopo le votazioni, scoprire quale classe era riuscita ad ottenere il punteggio più alto. Le valutazioni e l’attribuzione dei punteggi sono state fatte da una giuria composta da docenti e ragazzi del G.I.S. La classe proclamata vincitrice della competizione è stata la 1G.
Da questa esperienza abbiamo appreso il concetto di collaborazione, perché tutti, nel loro piccolo, sono stati capaci di dare un personale contributo. Tutto quello che possiamo fare noi ragazzi è di ringraziare il gruppo Ra.di.ci. che ha organizzato questa bella giornata.

Sabrina Nugnes
CONQUISTATI DA ROMA

Visitare la capitale è una delle più importanti esperienze da fare nella vita, non solo per vedere quanto sia affascinante la città, ma anche per capire come sia stato rivoluzionario l’uomo nel corso dei secoli. Gli alunni della classe 3I, 3M1 e 3T possono garantirvelo: verso la fine di febbraio, precisamente dal 24 fino al 28 del mese, tutti gli studenti delle varie sezioni hanno vissuto giornate faticose ma indimenticabili, tra mura, affreschi e monumenti storici. Proprio per questo abbiamo deciso di fare tappa su Roma, la bellissima città che fa da madre al turismo italiano.  Il viaggio è stato reso pesante dalle otto ore  trascorse sul pullman, interrotte da due serie di pause in punti di ristoro. 

All’arrivo degli alunni alla fatidica meta, la visita ha avuto inizio. Prima visita la grande piazza San Pietro sotto un cielo grigio con la pioggia che si alternava ad un briciolo di sole. Gli interni della basilica si sono riempiti di tanti studenti muniti di macchinette fotografiche e telefoni, pronti a catturare ogni singolo momento di bellezza artistica. Per i più curiosi l’avventura si è estesa alla scalata della cupola alquanto difficoltosa. Infine, il fascino del Castel Dell’angelo ha concluso la prima giornata della nostra esplorazione. 

Il secondo giorno una guida ha accompagnato le classi in giro per  la città raccontando la storia dei monumenti visionati, di come vennero trasportati gli obelischi sparsi per luogo, come questi vennero realizzati o come vennero ridotti nelle condizioni attuali. Il Pantheon ne è un esempio: l’accompagnatrice ci ha spiegato come venne utilizzato il prezioso materiale che ricopriva la maggior parte delle costruzioni, il marmo,  che nel medioevo fu impiegato per varie funzioni. Fortunatamente, i giovani visitatori sono riusciti a vedere la famosa Barcaccia senza transenne dopo il terribile episodio di danneggiamento subito dai cosiddetti tifosi olandesi, e  la fontana di Trevi in pieno restauro. 

Durante la terza giornata il Colosseo ha fatto da protagonista assieme a i suoi fantastici dintorni. Con una guida, ogni singolo dettaglio è stato apprezzato nella costruzione storica, magnifica e perfetta, costituita da un’impeccabile lavoro sia per la costruzione che per l’organizzazione e l’utilizzo per gli spettacoli. Stessa cosa accadde a tutto ciò che lo circondava: ci è stato spiegato come vennero riutilizzate, dopo lunghi periodi di abbandono,  le varie costruzioni romane, come ad esempio le grandi colonne del tempio di Antonino che ritrovarono nuova vita nella costruzione di una chiesa. 

La quarta giornata è stata caratterizzata dalla visita mattutina ai musei del Vaticano, in particolare alla grandiosa Cappella Sistina e da un lungo giro attraverso le strade di Trastevere. Per la maggior parte del tempo siamo stati lasciati liberi di scegliere dove andare a pranzare o cenare e nel pomeriggio stesso c’è stata l’opportunità di dedicarsi a qualche acquisto.

Infine, il quinto giorno ci ha portato alla conclusione di questa uscita didattica: prima di mettersi in viaggio però, un bel giro turistico allo stadio ha risvegliato gli animi grazie alla sua formidabile bellezza. Poi altre otto ore di viaggio con in mente quanto si era dischiuso ai nostri occhi.  

Ilaria Cuciniello
ALLA SCOPERTA DI BUDAPEST
La città di Budapest nasce dalla fusione di tre città, Buda, Pest, Obuda e si adagia dolcemente sulle sponde del Danubio. 

Ben nove ponti mettono in comunicazione le tre città e, senza togliere niente agli altri, il Ponte delle Catene è senza dubbio il più suggestivo. 

Tre classi del nostro istituto, la 4E, la 4T e la 5C, durante la prima settimana del mese di marzo hanno visitato la città. 

Accompagnati dai professori Favia, Mosca e Davide, i ragazzi hanno scoperto una delle più belle capitali europee, ricca di storia e fascino.

Imponenti monumenti ci hanno accolto, uno tra tutti il Parlamento, secondo in grandezza in Europa, del quale abbiamo potuto visitare alcune sale di rappresentanza che ci hanno colpito per la loro opulenza.

 A pochi passi dal Parlamento, sulle rive del Danubio c’è un suggestivo monumento all’Olocausto: 40 paia di scarpe di ferro, ricordano ai passanti uno dei tanti eccidi preparati dalle Frecce Crociate (SS ungheresi). Si racconta che, con i sovietici ormai alle spalle della città, alcuni soldati delle Frecce Crociate abbiano raccolto un gruppo di donne, uomini e bambini ebrei ed uno alla volta condotti sulle rive del Danubio, fatti girare verso il fiume ed abbandonate sulle rive le scarpe (da qui il monumento), bene prezioso durante le guerre, siano stati fucilati ed i loro corpi ormai inanimi trascinati via dalla corrente. 

Il Castello delle Fate, Il Castello Imperiale, la Basilica di Santo Stefano, la Chiesa di San Mattia, i Bastioni dei Pescatori, sono solo alcune delle ricchezze che abbiamo ammirato.

Ci ha particolarmente impressionato la Casa del Terrore, sede prima della polizia SS ungherese durante il secondo conflitto mondiale e successivamente della polizia sovietica che ha sostituito in modo, forse ancora più duro le Frecce Crociate fino al 1989.

Tanti i chilometri percorsi a piedi accompagnati da Agnes,  gentilissima guida locale, o da cartine e mappe, alle quali abbiamo a volte affidato la nostra sorte.

Città molto ordinata e pulita, non un pezzo di carta o un mozzicone di sigarette a terra, Agnes sarcasticamente diceva, uno degli aspetti positivi del dominio sovietico.

Budapest è una città tutta da scoprire, molti sono i mercati ed i mercatini che accolgono sia i turisti che i locali. Il Mercato Coperto è il più grande, e qui ci siamo divertiti a scoprire delizie culinarie locali, tra cui il gulach (uno spezzatino con verdure ricco di paprika, spezia molto usata in Ungheria), salsicce e patate, ed il Logos una specie di pizza fritta condita con formaggi e verdure o con zucchero o nutella. Senza parlare dei dolci! Un vero attentato alla linea!!!

Nulla ci siamo fatti mancare, un pomeriggio alcuni ragazzi con la prof. Mosca sono andati alle terme ed hanno passato alcune ore immersi in acque termali calde a cielo aperto.

L’ultima serata ci siamo coccolati, con la traversata su un battello del Danubio, un colpo d’occhio davvero suggestivo: tutti i monumenti della città illuminati ci hanno salutato ed hanno lasciato dentro di noi una sensazione di nostalgia.

Laura Davide

NON SOLO CALCIO…

Nella nostra rassegna di interviste a studenti che praticano attività sportive particolari abbiamo fatto una chiacchierata con Luca Verga di 2C che pratica il salto con l’asta. Ecco cosa ha risposto alle nostre domande:

Da quanto tempo pratichi questo sport? Lo pratichi a livello agonistico?
Pratico atletica da 5 anni, ma da questo inverno ho iniziato ad allenarmi per il salto con l’asta. Sì, lo pratico a livello agonistico, anche se non ho ancora partecipato a gare di salto con l’asta.
Come è nata in te questa passione?

A dire il vero sono stati i miei allenatori a propormi questa specialità, poi iniziando a praticarla, mi sono appassionato sempre più e quindi ho deciso di andare avanti a fare salto con l’asta.
Di quale società fai parte e in quale categoria gareggi?

Faccio parte dell’O.S.A. Saronno e da quest’anno sono passato nella categoria allievi.

Ci spieghi brevemente le caratteristiche per affrontare questo sport?

Per praticare il salto con l’asta bisogna avere una buona coordinazione, velocità nei movimenti ma anche forza nelle braccia per piegare l’asta.
Cosa ti ha insegnato questo sport?

Mi ha insegnato a credere in me stesso e farmi capire che niente è impossibile, ma per ottenerlo bisogna volerlo e allenarsi con serietà e costanza.

Quanto e dove ti alleni? In cosa consiste la tua preparazione fisica?

Mi alleno tre volte alla settimana per due ore al centro sportivo di Saronno. In estate e primavera saltiamo all’aperto, in inverno e autunno abbiamo la palestra coperta. Due volte a settimana facciamo palestra, potenziamento muscolare o esercizi per la coordinazione nei movimenti, una volta a settimana saltiamo.

Segui un’alimentazione particolare?

No, ma comunque vario la mia alimentazione cercando di mangiare tanta verdura e frutta.

A quali competizioni hai partecipato? Hai ottenuto risultati particolarmente importanti?

No, non ho ancora partecipato a gare ufficiali di salto con l’asta.

Che programmi hai per il futuro?

Mi piacerebbe andare avanti con questa specialità e raggiungere misure sempre più alte, migliorando il più possibile.

Cosa pensano i tuoi genitori di questa tua attività?

Sono contenti che mi impegno a svolgere un’attività sportiva che mi aiuti a stare in salute e crescere in modo fisicamente armonioso.

Consiglieresti il salto con l’asta ai giovani della tua età?

Sicuramente, è una specialità molto divertente ma anche diversa e “strana” rispetto le altre e anche per questo ci vogliono caratteristiche che magari non tutti hanno, ma allenandosi si possono acquisire e poi avventurarsi in questa meravigliosa specialità.

Martina Nasca, AfifaSaeed
NEWSNEWSNEWSNEWSNEWSNEWS
È accaduto….

√ - Laprima settimana di lezione di gennaio è stata dedicata al recupero ed alle prove comuni.

√ - Dal 12 al 16 gennaio si sono svolti  gli scrutini del primo quadrimestre.
√ - Il 17 gennaio si è tenuto il secondo Open Day dell’istituto.

√ - Il 21 gennaio i docenti hanno ricevuto i genitori degli studenti delle prime e terze.
√ - Il 23 gennaio i docenti hanno ricevuto i genitori degli studenti delle seconde, quarte e quinte,
√ - Il 23 gennaio le classi 3C e 3E2, accompagnate dalle prof. Mazzucchelli e Romeo, hanno visitato il Cenacolo di Leonardo da Vinci e S. Maria delle Grazie a Milano.
√ -  Il 29 gennaio si è svolto un incontro per l’orientamento interno riservato agli studenti di seconda in vista della scelta del triennio di specializzazione.

√ -  Il 29 gennaio si è riunito il collegio docenti.
√ -  Il 29 gennaio la classe 5M, accompagnata dalla prof. Campi, ha assistito a Milano alla  testimonianza di Vera Vigevani sui desaparecidos in Argentina.
√ -  Il 29 gennaio il ministero ha pubblicato le materie per l’esame di stato 2015.
√ -  Dal 2 al 14 febbraio le classi 3M1, 3M2, 3T, 4M e 4T hanno partecipato all’alternanza scuola-lavoro inseriti in aziende del settore di specializzazione.
√ -  Il 5 febbraio le classi seconde hanno partecipato in aula magna ad un incontrosul tema del gioco d’azzardo patologico.
√ -  Il 12 febbraio si sono riuniti i consigli di classe delle quinte per la formazione delle commissioni d’esame.
√ - Dal 23 al 27 febbraio le classi 3E1, 3E2 e 3C, accompagnate dai prof. Cremona, Lazzari, Legnani e Romeo, sono state in viaggio d’istruzione a Firenze.
√ -  Dal 23 al 28 febbraio la classe 4C, accompagnata dai prof. Di Bernardo e Grimoldi,è stata in viaggio d’istruzione a Vienna.

√ -  Dal 24 al 28 febbraiole classi 3M1, 3I e 3T, accompagnate dai prof. Di Cesare, Gullà, Maccarrone, Russo e Tavernise, sono state in viaggio d’istruzione a Roma.
√ -  il 25 febbraio le classi prime hanno partecipato alla competizione  “Le 12 fatiche di Ercole”.
√ -  Il 26 febbraio alcune classi dell’istituto hanno partecipato presso il teatro “G. Pasta” di Saronno allo spettacolo in lingua  inglese “To be or…note!”.
√ - Dal 2 al 6 marzo le classi4E, 4T e 5C, accompagnate dai prof. Davide, Favia e Mosca,
sono state in viaggio d’istruzione a Budapest.
√ - Il 10 marzo una cinquantina di studenti hanno partecipato alla giornata sulla neve a Foppolo-Carona (BG).
√ - Il 12 marzo si sono tenute le riunioni di dipartimento.
√ - Dal 16 al 20 marzo si sono riuniti i consigli di classe.
√ - Il 20 marzo le classi 1I e 2I, accompagnate dai prof. Colombo P., De Carlo, Di Tullio e Pintus, hanno visitato il Cenacolo di Leonardo da Vinci e S. Maria delle Grazie a Milano.

Accadrà…

►  Dal  2 al 6 aprileci saranno le vacanze pasquali
►  Il 29 aprile ci sarà una simulazione della prima prova d0esame per le classi quinte.
►  Dal 4 al 7 maggio ci saranno i consigli di classe per la scelta dei libri di testo.

►  Il 13 maggio alcune classi dell’istituto visiteranno l’Expo presso il polo fieristico di Rho-Pero (MI).
In redazione: Antonella Palomba, Ilaria Cuciniello, Martina Nasca e Afifa Saeed.
Hanno collaborato: Mattia Busnelli, Lorenzo Franchi, Andrea Longhi, Kevin Mazzucco, Sabrina Nugnes, Alessandro Orlando, Klaus Prelle, Gianluca Vignati.
Un ringraziamento a Luca Verga ed alla prof. Laura Davide.
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